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Riassunto – Nel presente lavoro viene analizzata la 
carabidocenosi di un bosco planiziale (Bosco Siro Negri, 
Parco del Ticino Lombardo, Pavia). La ricchezza di specie, 
la morfologia alare e il regime alimentare delle specie sono 
state utilizzate per confrontare la comunità del Bosco Negri 
con quelle di altri 11 boschi planiziali della Pianura Padana. 
La morfologia alare e il regime alimentare delle singole 
specie risultano autocorrelate e ottimi bioindicatori in grado 
di separare i boschi in due gruppi e di descriverne il differente 
grado si stabilità. Il Bosco Negri non si posiziona chiaramente 
in nessun gruppo manifestando una condizione intermedia di 
stabilità che viene discussa.

Key words – Carabid coenoses, bioindicators, fl oodplain woods, 
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Abstract – Carabid beetle (Arthropoda, Insecta) coenoses
in the Bosco Siro Negri (Ticino Regional Park, Lombardia, 
Northern Italy). Carabid beetle coenoses in an fl oodplain wood 
(Siro Negri Wood, Ticino Park, Lombardy) has been studied. 
Species richness, wing morphology and diet of the carabid 
assemblage were compared to those of other 11 woods of the 
Po plain. The wing morphology and diet are autocorrelated 
and good bioindicators able to cluster carabid assemblages of 
different woods in two groups and to describe it in relation to 
their different stability. The Bosco Neri wood is not clearly 
positioned in any groups showing an intermediate condition of 
stability that it is discussed.

INTRODUZIONE

La fi sionomia del paesaggio agrario della Pianura 
Padana mostra quanto la diffusione della monocoltura 
e la coltivazione di poche specie agrarie, ma molto 
diffuse, stia portando a una continua semplifi cazione 
degli ecosistemi. Habitat quali i boschi ripariali, i boschi 
golenali e le aree umide sono le zone in cui l’attività 
antropica è meno invasiva, quindi si possono ritenere 
le aree più naturali e meno soggette a perturbazioni 
antropogenetiche. Purtroppo però sono in costante 
frammentazione con conseguente modifi cazione nella 
struttura delle comunità vegetali e animali e possibile 
perdita della ricchezza biologica (PAOLETTI, 2001). 
Considerando quindi che il paesaggio agrario è 
direttamente e fortemente infl uenzato dalle attività 
umane, è necessario comprendere per tempo il valore 
naturalistico e il reale stato di naturalità delle aree 
“planiziali” del paesaggio padano. 

È ormai noto come un habitat, se sottoposto a 
fattori di disturbo che ne alterano la stabilità, vada 
incontro a una progressiva successione di specie con 
conseguente perdita delle entità tipiche dell’habitat 
stesso (SZYSZKO et al., 2000). Per le ragioni appena 

elencate risulta di fondamentale importanza avvalersi 
di taxa bioindicatori in grado di fornire una chiara 
indicazione della qualità, dello stadio di sviluppo, e 
quindi di eventuale degradazione, dell’habitat in ana-
lisi. I Coleotteri Carabidi (Arthropoda, Insecta) sono 
un gruppo di insetti epigei ormai ampiamente impie-
gati come strumento di interpretazione della valenza 
naturalistica di siti naturali, seminaturali e antropiz-
zati (LÖVEI e SUNDERLAND, 1996; GOBBI et 
al., 2005; GOBBI e FONTANETO, 2006). I Carabidi 
sono in grado di colonizzare con comunità caratte-
ristiche tutti i tipi di habitat il che li rende indicatori 
molto sensibili delle alterazione degli ecosistemi. Il 
numero complessivo di specie di Carabidi, che popo-
la i boschi planiziali della Pianura Padana, supera il 
centinaio, tra queste poche sono le specie strettamen-
te silvicole mentre numerose sono le specie igrofile 
tipiche di suoli umidi. Un ridotto numero di specie 
svolge in Europa l’intero ciclo vitale all’interno del 
legno, morto in terra o in piedi (saproxilici), diverse 
altre trascorrono parte della loro esistenza nel legno 
morto (saproxilici temporanei), ma comunque molte 
svolgono, in ambiente forestale, un ruolo importante 
come predatori, come spermofagi e nei processi di 
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regolazione della decomposizione del legno (SCH-
LAGHAMERSKY, 2000).

Questo lavoro rappresenta un contributo alla 
conoscenza della Carabidocenosi presente in un bosco 
ripariale del Fiume Ticino e si pone l’obiettivo di 
descrivere non solo la comunità ivi presente, ma anche 
di utilizzare la medesima come indicatrice del grado di 
alterazione del bosco. 

AREA DI STUDIO

Il Bosco Siro Negri, ubicato nel Parco Regionale del 
Ticino Lombardo fu ricevuto in donazione all’Uni-
versità degli Studi di Pavia da Giulio Negri che per 
volontà testamentaria lo dedicò al fratello Siro. Il 
Bosco, ampio 11 ettari, è divenuto riserva naturale 
integrale nel 1970 in occasione dell’annata Europea 
della Conservazione della Natura ed è gestita dal-
l’Università degli Studi di Pavia. Il Bosco Siro Negri, 
con le sue caratteristiche di porzione relitta di foresta 
planiziale riparia del fiume Ticino è un’area di no-
tevole pregio naturalistico e conservazionistico. Dal 
punto di vista floricolo il bosco è caratterizzato da 
uno strato arboreo, che raggiunge un’altezza media 
di 25m, costituito da Quercus robur, Populus alba, P. 
nigra, Ulmus minor, Acer campestre e Prunus padus, 
e da uno strato erbaceo distinto dall’abbondanza di 
Equisetum hyemale, E. palustre e Osmunda regalis 
(TOMASELLI e GENTILE, 1971).

MATERIALI E METODI

I campionamenti sono durati 8 mesi (marzo-ottobre 
2004) con raccolte eseguite ogni 15 giorni. La rac-
colta è avvenuta mediante l’utilizzo di 12 trappole a 
caduta (pitfall traps) distribuite in due transetti lineari 
da 6 trappole ciascuno e distanziate fra loro di 6 m. I 
transetti sono stati posizionati al centro del bosco col 
fine di evitare di campionare le specie provenienti 
dalle aree marginali al bosco stesso, e scegliendo le 
zone con la maggiore omogeneità vegetazionale. Le 
pitfall traps rappresentano un metodo di campiona-
mento standardizzato impiegato per il censimento 
delle comunità di invertebrati che si muovono sulla 
superficie del suolo (BRANDMAYR et al., 2005). 
Sono stati utilizzati bicchieri di plastica profondi 8 
cm, con diametro superiore di 7 cm e inferiore di 4.5 
cm; interrati fino all’orlo e riempiti, per metà circa 
con acido acetico diluito, liquido dalle proprietà con-
servanti (GREENSLADE, 1964).

Mediante l’impiego di due estimatori è stato valu-

tato il numero di specie attese sulla base del numero 
di specie (ICE) e di esemplari (ACE) osservati, me-
todo che permette di verificare l’affidabilità del cam-
pionamento (COLWELL & CODDINGTON, 1994; 
CHAZDON et al., 1998).

I valori di abbondanza delle singole specie, in 
accordo con BRANDMAYR et al. (2005), sono stati 
espressi in Densità di Attività (DA) ovvero il numero 
medio di individui per trappola nel periodo standard 
di 15 giorni: DA=[n/(t*g)]*10, dove n=numero di 
individui per specie, t=numero di trappole, g=numero 
di giorni di esposizione delle trappole. 

In tutti gli esemplari campionati è stato rilevato lo 
stato di sviluppo delle ali metatoraciche (presenza o 
assenza di ali funzionali al volo) e il regime alimen-
tare (predatori, fitofagi). L’analisi della presenza/as-
senza di ali funzionali al volo fornisce indicazioni 
sul potere di dispersione delle specie: popolazioni 
brachittere (prive di ali funzionali al volo) sono ge-
neralmente abbondanti in ambienti stabili o poco 
soggetti a cambiamenti repentini nel tempo, mentre 
gli individui alati (macrotteri) possedendo un’alta ca-
pacità di dispersione, sono quelli che migrano con più 
facilità e tendono a colonizzare ambienti ancora poco 
strutturati e riescono maggiormente ad adattarsi ad 
ambienti periodicamente perturbati (BRANDMAYR 
& PIZZOLOTTO, 1994). La capacità di dispersione 
della comunità è stata indicata mediante il rapporto 
macrotteri/brachitteri “M/B”. L’analisi della die-
ta è stata compiuta prendendo in considerazione il 
rapporto fra specie fitofaghe e predatrici “F/P” dato 
che fornisce indicazioni sul livello di degrado di un 
ecosistema (BRANDMAYR & PIZZOLOTTO, 1994; 
GOBBI & FONTANETO, 2006) 

Al fine di ottenere indicazioni sul pregio natura-
listico del Bosco Siro Negri, la carabidocenosi ivi 
infeudata è stata confrontata con quella di altri 11 
boschi della Pianura Padana. I dati di letteratura uti-
lizzati per questa analisi sono quelli forniti in BRAN-
DMAYR & ZANITTI (1982), CASALE et al. (1993), 
PILON (1995) e BONAVITA e CHEMINI (1996). Le 
operazioni che sono state compiute per eseguire que-
sto confronto sono state:
- valutazione mediante la correlazione di Spearman 

per rilevare se la ricchezza di specie è correlata alle 
caratteristiche adattative delle specie (morfologia 
alare e dieta),

- ordinamento, mediante Analisi delle Componenti 
Principali (PCA) (GOTELLI & ELLISON 2004), 
dei diversi boschi sulla base delle differenze in 
ricchezza di specie e del rapporto tra i parametri 
adattativi (morfologia alare e regime alimentare).
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Gli estimatori di ricchezza di specie ICE e ACE 
sono stati calcolati utilizzando il programma Esti-
mateS 7 (COLWELL, 2004); mentre le altre analisi 
sono state compiute utilizzando i software Microsoft 
Excel©, MVSP© e SPSS©. Per la nomenclatura ag-
giornata delle singole specie si è fatto riferimento a 
quanto riportato nel database della Fauna Europea 
(AUDISIO & VIGNA TAGLIANTI, 2004).

RISULTATI 

I campionamenti hanno rilevato la presenza di 27 
specie di Carabidi (Tab. 1) delle quali Calathus ru-
bripes Dejean 1831 e Abax continuus Baudi di Selve 
1876, sono endemiche e tra le più abbondanti (Fig. 
1). Entrambi gli estimatori di ricchezza di specie ICE 
e ACE indicano che il valore atteso di ricchezza di 
specie è 29 quindi si può ritenere il campionamento 
altamente rappresentativo.

La ricchezza di specie dei boschi analizzati non 
è significativamente correlata ai parametri adatta-
tivi delle specie: rapporto tra specie alate e specie 

non alate “M/B” (rs=0.272; n.s.) e rapporto tra 
specie fitofaghe e specie predatrici “F/P” (rs=0.229; 
n.s.); mentre tali rapporti risultano tra loro signifi-
cativamente correlati (rs=0.669; p=0.017). L’analisi 
delle componenti principali mostra che l’asse 1
spiega il 99.39% della varianza mentre l’asse 2 lo 
0.60%. La morfologia alare e il regime alimentare 
sono due variabili strettamente correlate tra loro e 
all’asse 1 della PCA (rsM/B=1; p<0.01 e rsF/P=0.669; 
p<0.05); la prima componente principale riassume 
proprio questi parametri adattativi sui quali è avve-
nuto l’ordinamento dei boschi. I boschi sono rag-
gruppabili in due categorie, un gruppo caratterizza-
to da alta frequenza di specie fitofaghe e macrottere 
(gruppo 1) e un gruppo con alta frequenza di specie 
predatrici e brachittere (gruppo 2), indipenden-
temente dalla ricchezza di specie. Osservando lo 
screen plot (Fig. 2) che mostra la distribuzione dei 
due gruppi, in relazione ai valori di ricchezza di 
specie e dell’asse 1 della PCA si può notare come 
il Bosco Siro Negri abbia una posizione intermedia 
per ricchezza di specie e per frequenza di brachitte-
ri e predatori.

Fig. 1 – Istogramma costruito sui valori di DA.
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Fig. 2 – Scatter plot costruito inserendo in ordinata i valori dell’asse1 
della PCA e in ascissa il valore della ricchezza di specie. Le sigle ri-
portate indicano i dati reperiti in: “BZ” – BRANDMAYR e ZANITTI 
(1982); “C” – CASALE et al., (1993); “P” - PILON (1995); “BC” 
– BONAVITA e CHEMINI (1996).  

DISCUSSIONE

Nonostante il bosco possieda una estensione limitata 
(11 ettari) e una forte omogeneità vegetazionale, il 
valore di ricchezza di specie risulta essere abbastanza 
elevato anche alla luce di quanto riportato in lettera-
tura per le carabidocenosi di boschi in situazione di 
“climax”, caratterizzati generalmente da comunità 
con basso numero di specie (GOBBI & FONTANE-
TO, 2006), ma tutte con specifici parametri adattativi 
(BRANDMAYR & PIZZOLOTTO, 1994). Il valore 
atteso del numero di specie non si discosta molto 
dall’osservato. Possiamo ipotizzare che non essen-
do il bosco circondato da un ecotono strutturato, e 
quindi da un habitat di transizione che renda graduale 
il passaggio tra l’habitat boschivo e la monocoltura 
(pioppeto), esso risenta particolarmente dell’effetto 
margine con l’ingresso, dalle aree contigue al bosco, 
di specie euriecie e quindi specie in grado di coloniz-
zare e adattarsi a vivere in un ecosistema differente 
da quello di provenienza. In GOBBI & FONTANE-
TO (2006) è stato dimostrato che un ecosistema ad 
alta valenza ecologica, e quindi con elevata qualità 
ambientale deve possedere un basso numero di spe-
cie, caratterizzate da morfotipi microtteri o brachitteri 
e abitudini predatorie. La correlazione eseguita tra 
la variabile strutturale delle comunità (ricchezza di 
specie) e quella funzionale (morfologia alare e re-
gime alimentare) mostra quanto le differenze tra le 
carabidocenosi dei boschi analizzati non siano ascri-
vibili a cambiamenti nei valori di ricchezza di specie, 

ma piuttosto a cambiamenti nei parametri adattativi 
delle specie che li popolano. Il gradiente creato sulla 
base dei cambiamenti nei parametri adattativi mostra 
che i boschi da noi analizzati sono ascrivibili a due 
gruppi: il gruppo 1 che raggruppa boschi perturbati 
e quindi con minore qualità ambientale e il gruppo 2 
che invece è costituito da boschi stabili ad alta qualità 
ambientale. Il bosco Siro Negri non si colloca netta-
mente in nessuno di questi due gruppi, ma possiede 
una condizione intermedia di stabilità: alto numero 
di specie, ma con un valore intermedio di PCA ad 
indicare una buona equiripartizione tra predatori-fi-
tofagi e brachitteri-macrotteri. L’analisi compiuta con 
metodo statistico non deve però prescindere da un’ac-
curata analisi dell’autoecologia delle specie presenti 
nel bosco Negri.

Alcune specie per abbondanza e autoecologia ca-
ratterizzano e valorizzano faunisticamente il Bosco 
Siro Negri. Abax continuus è specie endemica italia-
na brachittera presente a nord del Po, dalla pianura 
piemontese fino al Veronese; pur non essendo stret-
tamente silvicola, in quanto popola anche aree aperte 
come i prati da sfalcio (GOBBI et al., 2005), nei 
boschi raggiunge i valori di abbondanza più elevati. 
Calathus rubripes è specie endemica del centro-nord 
Italia e indicatrice di boschi planiziali. C. rubripes,
nel Bosco Negri, presenta popolazioni ancora ben 
conservate essendo per abbondanza la seconda specie 
campionata. Questo dato è da sottolineare in quanto 
C. rubripes è specie brachittera e quindi possiede 
una bassa capacità di reimmigrazione. Queste carat-
teristiche la rendono particolarmente vulnerabile ai 
cambiamenti di microhabitat, inoltre la sua presenza 
è da considerarsi relitta e non dovuta alla possibile 
immigrazione da aree limitrofe non essendovi nelle 
vicinanze habitat idonei alle sue esigenze. Ritenia-
mo inoltre interessante segnalare che nel bosco sono 
presenti tre specie che presentano abitudini arbori-
cole: Calosoma sycophanta, Limodromus assimilis
e Limodromus krynikii. Calosoma sycophanta è una 
specie in cui larve e adulti conducono vita tenden-
zialmente arboricola cacciando attivamente bruchi di 
Lepidotteri Limantriidi e Taumatopeidi, quindi è una 
specie utile nella lotta biologica contro i Lepidotteri 
defogliatori. Limodromus assimilis e L. krynikii sono 
invece due specie che, in ambienti aperti, si rinvengo-
no comunemente sulla superficie del suolo, nel Bosco 
Negri invece presentano anche abitudini arboricole in 
quanto frequentemente campionati sui tronchi degli 
alberi.

I dati presentati suggeriscono che affinché si possa 
mantenere inalterata la carabidofauna tipica di questo 
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bosco planiziale occorre realizzare e ripristinare aree 
ecotonali allo scopo di contenere e regolare l’ingresso 
di specie “alloctone” euriecie potenziali competitrici 
della comunità “autoctona” e mantenere e valorizzare 
il legno marcescente al suolo in quanto importante 
area di rifugio per le specie più strettamente silvicole. 
La presenza e l’abbondanza di Calathus rubripes è da 
considerarsi un elemento faunistico di grande pregio 
per questo bosco; riteniamo tuttavia che se non si 
provvederà alla realizzazione di corridoi ecologici o 
di aree boscate atte a mantenere vitali nel tempo le 
popolazioni di questa specie, essa potrebbe col tempo 
estinguersi come è già accaduto in molte aree della 
Pianura Padana.

Malgrado l’Allegato II della Direttiva Habitat non 

includa specie di Carabidi della Pianura a rischio di 
estinzione (BALLERIO, 2004), in aree relitte, come 
il Bosco Negri, è possibile rinvenire popolazioni e 
comunità indissolubilmente legate a queste tipologie 
di ambienti. Considerando che il mosaico agroecosi-
stemico della Pianura Padana vede la sempre maggior 
frammentazione di aree boscate, possiamo considerare 
le comunità presenti nell’area studiata prioritarie per 
la pianificazione ambientale e la tutela paesaggistica.
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Specie campionate DA

Abax (Abax) continuus Baudi di Selve 1876 3.17
Agonum (Melanagonum) viduum (Panzer 1796) 0.69
Amara (Amara) aenea (De Geer 1774) 1.17
Amara (Amara) anthobia A. Villa & G.B. Villa 1833 0.17
Amara (Amara) convexior Stephens 1828 0.44
Anchomenus (Anchomenus) dorsalis (Pontoppidan 1763) 0.17
Asaphidion fl avipes (Linnaeus 1761) 1.31
Calathus (Calathus) rubripes Dejean 1831 3.25
Calosoma (Calosoma) sycophanta (Linnaeus 1758) 0.11
Carabus (Tomocarabus) convexus convexus Fabricius 1775 0.44
Carabus (Carabus) granulatus interstitialis Duftschmid 1812 1.92
Chlaeniellus nitidulus (Schrank 1781) 0.31
Clivina (Clivina) fossor (Linnaeus 1758) 0.06
Dyschiriodes (Eudyschirius) globosus (Herbst 1783) 0.03
Limodromus assimilis (Paykull 1790) 4.61
Limodromus krynickii (Sperk 1835) 1.14
Metallina (Metallina) lampros (Herbst 1784) 0.14
Metallina (Metallina) properans (Stephens 1828) 0.06
Ocys harpaloides (Audinet-Serville 1821) 0.06
Patrobus atrorufus (Stroem 1768) 0.36
Pterostichus (Phonias) strenuus (Panzer 1797) 0.28
Pterostichus (Morphnosoma) melanarius (Illiger 1798) 1.28
Pterostichus (Platysma) niger (Schaller 1783) 0.14
Poecilus (Poecilus) versicolor (Sturm 1824) 0.42
Pseudoophonus (Pseudoophonus) rufi pes (De Geer 1774) 0.11
Pterostichus (Pseudomaseus) anthracinus hespericus (Bucciarelli & Sopracordevole 1958) 0.03
Syntomus obscuroguttatus (Duftschmid 1812) 0.03
 Ricchezza di specie 27

 DAtot 21.9

Tab. 1 – Elenco delle specie di Coleotteri Carabidi campionate e relativi valori di densità di attività (DA).
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